
ALLEGATO 2

Disposizioni a tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori.
C. 2011 Ferranti, C. 52 Brugger e C. 1814 Bernardini.

TESTO UNIFICATO ADOTTATO DALLA COMMISSIONE

ART. 1.

(Misure cautelare).

1. Il comma 4 dell’articolo 275 del
codice di procedura penale è sostituito dal
seguente:

« 4. Quando imputati siano donna in-
cinta o madre di prole di età non supe-
riore a tre anni con lei convivente, ovvero
padre, qualora la madre sia deceduta o
assolutamente impossibilitata a dare assi-
stenza alla prole, la custodia cautelare è
disposta presso una casa famiglia protetta,
salvo che sussistano esigenze cautelari di
eccezionale rilevanza in ordine a delitti di
cui all’articolo 416-bis del codice penale, o
a delitti commessi avvalendosi delle con-
dizioni previste dal citato articolo 416-bis
ovvero al fine di agevolare l’attività delle
associazioni previste dallo stesso articolo
416-bis, nel quale caso la custodia caute-
lare è disposta in carcere. Se la persona da
sottoporre a custodia cautelare sia madre
di prole di età superiore a tre anni e
inferiore a dieci anni con lei convivente,
ovvero padre, qualora la madre sia dece-
duta o assolutamente impossibilitata a
dare assistenza alla prole, la custodia
cautelare, laddove non ricorrano esigenze
cautelari di eccezionale rilevanza, è dispo-
sta presso una casa-famiglia protetta. Non
può essere disposta la custodia cautelare
in carcere, salvo che sussistano esigenze
cautelari di eccezionale rilevanza, quando
imputato sia persona che ha superato l’età
di settanta anni ».

2. All’articolo 285, comma 1, del codice
di procedura penale, dopo le parole: « isti-

tuto di custodia » sono inserite le seguenti:
« o, nei casi previsti dalla legge, presso una
casa-famiglia protetta ».

3. Le disposizioni di cui al comma 1 si
applicano anche alle misure di custodia
cautelare già disposte prima della data di
entrata in vigore della presente legge.

ART. 2.

(Visite al minore infermo).

1. Dopo il secondo comma dell’articolo
30 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e
successive modificazioni,sono inseriti i se-
guenti:

« In caso di imminente pericolo di vita
o di gravi condizioni di salute di figlio
minore, anche con essa non convivente, la
detenuta o l’imputata ovvero il padre,
qualora la madre sia deceduta o assolu-
tamente impossibilitata a dare assistenza
alla prole, è autorizzata, con provvedi-
mento urgente, a recarsi, con le cautele
previste dal regolamento, a visitare l’in-
fermo per il tempo stabilito dall’autorità
giudiziaria. In caso di ricovero ospeda-
liero, la durata della visita può essere
prorogata, tenuto conto della durata del
ricovero e del decorso della patologia.

In ipotesi di necessità e urgenza, il
provvedimento di cui al comma 1 può
essere disposto dall’autorità locale di pub-
blica sicurezza competente per il controllo
della detenzione ovvero dalla direzione
della casa-famiglia protetta, che ne in-
forma la prefettura-ufficio territoriale del
Governo e il tribunale di sorveglianza e
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dispone le opportune verifiche; successi-
vamente il provvedimento è sottoposto alla
convalida del magistrato competente.

La detenuta o l’imputata, madre di un
bambino di età inferiore ad anni dieci, anche
con lei non convivente è autorizzata, con
provvedimento da rilasciarsi dal giudice
competente non oltre le ventiquattro ore
precedenti la data della visita e con le moda-
lità operative dallo stesso stabilite, ad assi-
stere il figlio durante le visite specialistiche ».

ART. 3.

(Detenzione domiciliare speciale).

1. Il comma 1 dell’articolo 47-quinquies
della legge 26 luglio 1975, n. 354, è sosti-
tuito dai seguenti:

« 1. Le condannate madri di prole di
età non superiore a dieci anni, al di fuori
delle ipotesi di cui all’articolo 11-bis, de-
vono espiare la pena nella propria abita-
zione, o in altro luogo di privata dimora,
ovvero in luogo di cura, assistenza o
accoglienza, al fine di provvedere alla cura
e all’assistenza dei figli.

1-bis. Le madri di cui al comma 1, in
caso di impossibilità di espiare la pena
nella propria abitazione o in altro luogo di
privata dimora, possono espiarla in case di
accoglienza allo scopo predisposte dagli
enti locali ».

ART. 4.

(Detenzione in case-famiglia protette).

1. Dopo l’articolo 11 della legge 26
luglio 1975, n. 354, e successive modifica-
zioni, è inserito il seguente:

« ART. 11-bis. – (Detenzione in case-
famiglia protette). – 1. La madre di prole
di età non superiore a tre anni con lei
convivente, se non sussiste un concreto
pericolo di commissione di ulteriori delitti
della stessa specie, deve espiare la propria
pena in una casa-famiglia protetta quando
sia stata condannata per uno dei reati
previsti dall’articolo 4-bis ».

ART. 5.

(Case-famiglia protette).

1. All’articolo 59 della legge 26 luglio
1975, n. 354, dopo il numero 2) è inserito
il seguente: « 2-bis) case-famiglia pro-
tette ».

2. Dopo l’articolo 61 della legge 26
luglio 1975, n. 354, è inserito il seguente:

« ART. 61-bis. – (Case-famiglia protette).
– 1. Le case-famiglia protette devono es-
sere realizzate fuori dagli istituti peniten-
ziari e organizzate con caratteristiche che,
nella dotazione delle misure di sicurezza
da adottare, tengano conto in via premi-
nente delle esigenze psico-fisiche dei mi-
nori.

2. Il personale di servizio impiegato
nelle case-famiglia protette è composto per
almeno il 65 per cento da persone con
formazione di educatore esperto in peda-
gogia o in psicologia.

3. L’attività svolta presso le case-fami-
glia protette è coordinata da figure diret-
toriali individuate tra persone esperte in
pedagogia e in psicologia dell’infanzia e
dell’adolescenza.

4. La sicurezza nelle case-famiglia pro-
tette è garantita dalle prefetture-uffici ter-
ritoriali del Governo, in coordinamento
con la magistratura di sorveglianza e con
il direttore, e si avvale degli strumenti che
siano ritenuti più idonei in considerazione
della presenza di soggetti minori, ivi in-
cluse apparecchiature di videosorveglianza
e telesorveglianza ».

3. Il Ministro della giustizia, con pro-
prio decreto, di concerto con i Ministri del
lavoro, della salute e delle politiche sociali,
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca e dell’interno, può individuare strut-
ture, tra quelle rette da enti locali, asso-
ciazioni, fondazioni o cooperative, che
siano idonee a espletare le funzioni di
casa-famiglia protetta e stipulare con tali
strutture apposite convenzioni.

4. Il decreto di cui al comma 2 è
adottato entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge.
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